La  favola dal quarto re

Nei giorni in cui era imperatore Cesare Augusto ed Erode regnava a Gerusalemme, viveva nella città di Ebatana, tra i monti della Persia, un certo Artebano. 

Era un uomo alto e bruno, sulla quarantina. Gli occhi sfavillanti, la fronte da sognatore e la bocca da soldato lo rivelavano un uomo sensibile, ma di volontà ferrea, uno di quegli uomini sempre alla ricerca di qualcosa.

Artebano apparteneva all’ antica casta sacerdotale dei magi, detti adoratori del fuoco.

Un giorno convocò tutti i suoi amici e fece loro più o meno questo discorso: “I miei tre compagni tra i Magi – Gaspare, Melchiorre e Baldassarre – ed io stesso abbiamo studiato le antiche tavole della Caldea e abbiamo calcolato il tempo. Cade quest’anno! Abbiamo studiato il cielo ed abbiamo visto una nuova stella, che ha brillato per una sola notte e poi è scomparsa. I miei fratelli stanno vegliando nell’antico tempio delle sette sfere, in babilonia, e io veglio qui. Se la stella brillerà di nuovo, tra dieci giorni partiremo insieme per Gerusalemme, per vedere e adorare il Messia, il Re di Israele che nascerà. Credo che il segno verrà. Mi sono preparato per il viaggio. Ho venduto la mia casa e i miei beni e ho acquistato questi gioielli – uno zaffiro, un rubino e una perla – da portare in dono al Re. E chiedo a voi di venire con me in pellegrinaggio, affinché possiamo trovare insieme il Principe”. 

Così dicendo, trasse da una piega nascosta della cintura tre grosse gemme, le più belle mai viste al mondo. Una era blu come un frammento di cielo notturno; una rossa come un raggio del tramonto; una candida come la cima innevatadi un monte a mezzogiorno.

Ma un velo di dubbio e di diffidenza calò sui volti dei suoi amici….

“Artebano – dissero – questo che ci hai raccontato è solo un sogno…” 

Così tutti se ne andarono.


Artebano restò solo e uscì sulla terrazza della sua casa. Allora, alta nel cielo, perfetta di radioso candore, vide pulsare la stella dell’annuncio!!


Così decise di partire subito. Djemal, il più veloce e resistente dei dromedari di Artebano, divorava la sabbia del deserto con le sue lunghe zampe. Artebano doveva calcolare bene i tempi per giungere all’appuntamento con gli altri tre magi. Passò lungo i pendii dei monti, percorse vaste pianure, varcò passi e gole gelide e desolate, si addentrò coraggiosamente in grotte strette e buie….


Era in vista di Babilonia, quando, in un boschetto di palme, vide un uomo che giaceva bocconi sulla strada. Sulla pelle secca e gialla, portava i segni della febbre malarica. Quell’uomo stava per morire…

Artebano si fermò. Prese il vecchio tra le braccia…gli ricordava suo padre…lò portò in un albergo e chiese all’albergatore di avere cura  di lui per il resto dei suoi giorni. In pagamento gli diede il suo prezioso zaffiro.

Il giorno seguente, Artebano ripartì…ma ormai gli altri tre magi non lo aspettavano più…non potevano tardare all’appuntamento col Re di Israele…

Così Artebano dovette continuare il suo viaggio da solo. Il suo cammello correva veloce, quando arrivò in una vallata deserta dove enormi rocce si innalzavano tra ginestre dorate. All’improvviso udì delle urla dal folto degli arbusti. Saltò subito giù dal suo cammello e corse a vedere. Trovò un drappello di soldati che trascinavano una povera donna. Artebano mise mano alla spada, ma si accorse che i soldati erano troppi e non avrebbe potuto affrontarli tutti.

Ma la donna, visto Artebano, si svincolò dalla stretta dei soldati e corse ai suoi piedi. “Abbi pietà – gridò – e salvami, per amore di Dio! Mio padre era un mercante, ma è morto e ora mi hanno presa per vendermi come schiava e pagare così i suoi debiti. Salvami!”

Artebano mise allora mano alla cintura, estrasse il rubino e acquistò la libertà della giovane. La ragazza gli baciò le mani e andò libera verso casa sua sulle montagne.

Intanto Gaspare, Melchiorre e Baldassarre erano arrivati a Betlemme da Maria, Giuseppe e il Bambino. I tre santi re si prostrarono davanti al Bambino e lo adorarono e poi presentarono i loro doni.

Gaspare aveva portato dell’oro, Melchiorre un incensiere con incenso profumato e Baldassarre della mirra preziosa.

Artebano intanto correva a più non posso…e arrivò a Betlemme, mentre dalle case si levavano pianti, grida e fiamme e l’aria stessa tremava come quella del deserto. I soldati , eseguendo gli ordini di Erode, con le spade insanguinate, uccidevano tutti i bambini che trovavano dai due anni in giù. Vicino a una casa in fiamme c’era un soldato che teneva un bambino…questi si agitava per scappare…la madre gridava terrorizzata e senza poter far nulla. 

Artebano allora, prese la sua ultima pietra, la perla che gli era rimasta, e la diede al soldato per liberare almeno quel piccolo.

Molto più tardi, Artebano arrivò da Gesù Bambino. Giuseppe si preparava a fuggire con la sua famiglia per scampare alla strage. Tutti erano già andati via….non c’era nessuno dei suoi amici magi arrivati tempo fa….

Artebano crollò in ginocchio e si prostrò con la fronte a terra. Non osava lazare gli occhi, perché non aveva più nemmeno un dono per il Re del Cielo. “Signore, le mie mani sono vuote – sussurrò – perdonami…”

Il Bambino allora si girò verso Artebano, sorridendo di luce delicata…

…e fece come se volesse andare in braccio a lui…

E così, Artebano, il quarto re, proprio grazie alle sue mani vuote ebbe la possibilità di stringere fra le sue braccia il Dio dell’universo.

La favola dei sette magi

Come tutti sanno, un tempo, quando non esistevano i computer, tutto il sapere del mondo era concentrato nella mente di sette saggi.


Erano così importanti che erano considerati re del paese in cui si trovavano, anche se in effetti non lo erano. Erano chiamati Re Magi.


Ora, nell’anno zero circa, studiando le loro pergamene, tutti e sette i Magi giunsero ad una strabiliante conclusione: proprio in una  notte di quell’anno sarebbe apparsa una stella luminosissima che li avrebbe guidati in un luogo dove sarebbe nato il Re di tutti i re. 


Da quel momento passarono ogni notte a scrutare il cielo e ogni giorno a fare preparativi per la spedizione. Finchè una notte, apparve la stella diversa da tutte le altre. Senza esitare, allora, i sette saggi, dai sette angoli della terra dove vivevano, partirono! La stella indicava la strada. Non avrebbero mai dovuto perderla di vista. 


Ognuno dei magi teneva gli occhi fissi sulla stella lungo il cammino.Di giorno e di notte. I loro cammelli erano carichi di abiti, vettovaglie e soprattutto doni preziosi per il Re. 


Lentamente le sette carovane si muovevano verso il monte delle Vittorie, luogo stabilito per incontrarsi tutti e poi procedere insieme.


Olaf, re e mago della fredda e inospitale terra dei fiordi, attraversò l’immensa steppa e le gelide catene montuose, e arrivò in una valle calda e verde, dove gli alberi erano carichi di frutti squisiti e il clima dolce e carico di profumi. Olaf e i suoi uomini non avevano mai visto nulla di più bello e decisero di fermarsi lì per un po’ di tempo. Invano la stella nel cielo lampeggiava per richiamare l’attenzione di Olaf. Egli iniziò a nuotare nell’acqua tiepida dei laghetti e ad abbronzarsi al sole e si dimenticò completamente della stella.


Igor, re e mago del paese dei fiumi, era un giovane forte e baldanzoso, abile con la spada e generoso. Era partito al primo apparire della stella e cavalcava con i suoi uomini attraverso le grandi pianure del suo paese. Arrivò nel regno del re Rosso, un sovrano malvagio e crudele. Tutti i sudditi di quel regno erano ridotti come schiavi. Il nobile cuore di Igor si accese contro quel re malvagio e decise di intervenire; sguainò la spada e attaccò uno squadrone di soldati… fu la guerra.Una guerra lunga e sanguinosa. Igor divenne difensore dei poveri e dei deboli, ma si dimenticò della stella e della sua missione più importante.


Yen Hui era il re mago dell’Impero Cinese. La sua mente era nitida come un diamante e tagliente come una lama d’acciaio. I suoi compagni di viaggio erano tutti scienziati e filosofi. E mentre camminavano, guidati dalla stella, parlavano di matematica, fisica e si facevano indovinelli. Arrivarono in una splendida città, ricca di monumenti di marmo, giardini e una grande università. Yen Hui non seppe resistere… Si fermò. Proprio quel giorno, manco a farlo apposta, un grande scienziato teneva una importante lezione sull’universo. Yen Hui lo sfidò ad un dibattito pubblico che durò un’intera settimana. I due si confrontarono su tutti i campi del sapere e quando il dibattito finì, Yen Hui si ricordò della stella, ma ormai era troppo tardi… l’aveva persa di vista e non riuscì più a ritrovarla. 


Lionel era un re e mago poeta, veniva dall’Ovest e seguiva la stella con i suoi amici al seguito. Non avevano armi, ma solo strumenti musicali. Lionel aveva composto un canto bellissimo in onore del Re di Betlemme e non vedeva l’ora di farglielo sentire. La carovana di Lionel passò per le grandi foreste e giunse in un villaggio dove c’erano dei contadini sereni e generosi. Furono tutti invitati ad un banchetto durante il quale la figlia del borgomastro danzò e cantò per gli invitati. Lionel se ne innamorò perdutamente. Tutti i suoi pensieri erano assorbiti da lei e la stella nel cielo intanto proseguiva il suo viaggio senza di lui.


Melchior, re dei Persiani, cavalcava in testa la suo corteo, senza perdere di vista la stella. Era abituato alla fatica e ai sacrifici di un lungo viaggio e non si diede mai riposo. Non voleva correre il rischio di perdere di vista la stella. 


Gaspar, re degli Indi, aveva con sé pochi amici fidati; il suo viaggio era davvero lunghissimo. “Lo so – diceva ai suoi – è nato un uomo come  noi che sarà Signore di tutta la terra per tutti i secoli; quando arriverò, mi getterò ai suoi piedi… questa è la missione più importante della mia vita”. 


Baldhassar, re degli Arabi, era già anziano e viaggiava col suo cammello lento e anziano pure lui… ma comunque viaggiava. Siccome era anziano e spesso si addormentava, si fece accompagnare da un paggio che ogni tanto gli dava uno scossone per tenerlo sveglio… non voleva correre il rischio che addormentandosi, avrebbe perso di vista la stella. 


All’appuntamento al monte delle Vittorie, dunque arrivarono solo in tre. Scesi dai cammelli videro aprirsi in cielo una grande porta da cui scendevano Angeli splendenti con la cometa tra le mani. Tutto il monte splendeva. Ai piedi del monte i te si unirono per purificarsi in una sorgente. Presso la sorgente c’erano sette alberi, ma quattro di essi si stavano seccando…


Melchior, Baldhassar e Gaspar capirono che gli altri magi non sarebbero mai arrivati. Dopo la purificazione, formarono un'unica carovana e si misero in marcia. La stella li precedeva ormai prossima alla meta: Betlemme.

